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Introduzione
�

Il suono melodioso del sangue
Sangue e silenzio sono due suoni distin-

ti, due parole che parlano linguaggi diversi. 
Messe insieme formano un’unica sinfonia che 
richiama un’unica voce, quella di Dio Amore 
e invita a partecipare con la nostra adesione 
ed offerta.

Il Sangue che fluisce dalla croce è un suo-
no, un fenomeno che si fa voce: canta l’amo-
re e lo dichiara come unica possibilità di vita. 
“Non c’è amore più grande di questo: dare la 
vita per i propri amici” (Gv 15,13).

Il Sangue è il distillato dell’amore: è fuo-
co di desiderio, la voce della misericordia, 
la verità sempre accesa, la linfa della vita, la 
schiettezza della libertà del cuore che ama.

Il silenzio dell’amore
C’è nel Sangue l’eloquenza dell’amore che 

commuove e il silenzio di un Dio che si dona 
senza parole, ma con i gesti concreti di mar-
tirio. 

Nel Sangue c’è la forza dell’Amato che 
non si ritira di fronte alla prova, e c’è il silen-
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zio di chi riceve la sua energia e attonito stu-
pisce per l’abbondante effusione d’amore.

In quel fluire rubinante di vita non ci 
sono parole che accompagnano il suo scor-
rere fino a terra, c’è invece un silenzio pro-
fondo che avvolge la croce e il Calvario. È il 
silenzio della misericordia divina che ancora 
oggi invita a sostare ai piedi del Crocifisso e 



a consegnare, muti e accorti, la nostra esi-
stenza a quel rinnovamento che solo l’amo-
re sa operare.

Guardare il Sangue e udire il sottile mor-
morio del suo scorrere giù fino a terra, fa vi-
brare il cuore di energia d’amore e accelera i 
suoi battiti fino al pianto di gioia. 

E proprio nel silenzio è possibile conosce-
re l’amore del Signore, avvicinarsi alla santa 
croce ricoperta di sangue di vita, e piangere 
fino ad unire le proprie lacrime a quel flusso 
di pace rubiconda. Non servono le parole a 
chi ormai sa sostare a lungo in quel fiume 
di misericordia; non occorre gridare neppu-
re aiuto se sappiamo accogliere in silenzio la 
sconcertante libertà divina che rigenera do-
nandosi e morendo in silenzio su una croce.

Nelle nostre relazioni umane l’amore, per 
dirsi, alterna parola e silenzio, senza distin-
guersi ma confondendosi in ogni occasio-
ne. Là dove risuona la parola “ti amo”, si 
accresce il bisogno di silenzio; e là dove il 
silenzio si fa più fine, la parola diviene più 
delicata e carica di mistero.

Dio dice il suo amore col silenzio e con 
la parola, senza mai opporre l’uno all’altra: 
in Lui parola e silenzio si identificano.
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La voce dell’interiorità
Il Sangue di Gesù, voce più eloquente di 

qualsiasi sacrificio umano, rivela l’amore più 
grande attraverso i silenzi della passione. È 
il silenzio di Colui che conosce la passione 
del Padre per gli uomini e non ha risposte 
da dare a chi vorrebbe spiegare la vita con 
parole che rischiano di ingombrare lo spazio 
del cuore. È il silenzio di Colui che si lascia 
ferire, perché il suo Sangue è l’unica voce 
della sua interiorità; il silenzio di Colui che 
sale sulla croce e non chiede al suo Dio di 
liberarlo, perché quel venerdì di passione e 
di morte diventi un’esplosione di silenziosa 
energia di vita risorta. 

E proprio il Sangue della croce, sorgente 
di quella morte veramente avvenuta, è l’u-
nica meraviglia dell’amore e unisce parola 
e silenzio nella gloria di Dio che avvolge la 
terra e quanti si lasciano inchiodare su quel 
calvario di morte che partorisce la vita. 

La vitalità del Sangue
Ama il silenzio chi sa adorare il fluire del 

Sangue di Cristo. Non usa parole chi si im-
merge in questa sorgente così eloquentemen-
te silenziosa. Ode il gorgoglio sottile dello 
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scorrere del Sangue, chi sa appoggiare l’orec-
chio del cuore alla terra forata dalla speran-
za di quel Sangue divino. Adora in silenzio 
chi ha sperimentato la forza redentrice della 
misericordia che si dona e tace. Non formula 
preghiere chi conosce tutta la preziosità e l’ef-
ficacia di quel Sangue, ma apre la sua mente 
e il suo cuore, per lasciare che sia il Crocifisso 
glorioso a dissetare la sua ansia di salvezza. 

Quel Sangue di misericordia entra anco-
ra, silenzioso, nelle crepe della nostra storia 
e nel buio dei dolorosi eventi del mondo; si 
mescola nelle lacrime brucianti di donne e 
uomini piegati dal peso dei silenzi che urla-
no minaccia e odio. Quel Sangue è carico di 
energia di pace e nel suo silenzio è condutto-
re di forza sanante di vita futura.

Questo piccolo libro ci invita alla contem-
plazione amorosa della forza sanante del San-
gue di Cristo. Noi tutti, nella preghiera adoran-
te e silenziosa, possiamo immergerci in questa 
Sorgente di Vita, senza smettere di ascoltare 
il grido di uomini e donne piegati dal peso 
dell’odio e dei silenzi che urlano minaccia in 
tutto il mondo. Perché il Sangue di Cristo è 
certezza di vita futura per tutti.
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1. 
Cibo e bevanda per noi



Il pane e il vino, insieme,  
indicano la completezza del cibo  

e la pienezza della vita! 
“Il pane è fatto da molti chicchi di 
grano... perciò esso significa unità. 
Il vino è fatto da molti acini d’uva e 
anche esso significa unità. Unità di 

simili, uguali. Quindi verità e fraternità, 
sono cose che stanno bene insieme... 
Il pane e il vino della comunione... 

Il grano e l’uva calpestati.  
Il corpo e il sangue”.

(Ignazio Silone)
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Pane e vino! Due alimenti semplici che ac-
compagnano da sempre la vita di molti 

popoli, specialmente nelle regioni occidentali, 
e immediatamente fanno pensare all’essenzia-
le, all’indispensabile per un’esistenza dignitosa. 
Rimandano anche all’unità, alla condivisione, 
all’offerta della stessa fatica e della stessa gioia 
di vivere.
Nel villaggio africano come nella metropoli oc-
cidentale, sopra un altare appoggiato su polve-
re rossa o su marmi variegati, il pane ed il vino 
offerti e consacrati dai cristiani rendono tutti 
partecipi all’esistenza dello stesso Padre e dello 
stesso Figlio.
Tutti uguali quindi. Ma come può essere ugua-
le l’uomo denutrito e affamato del Burundi che 
guarda consacrare quel pane e quel vino all’uo-
mo obeso e intorpidito dal troppo mangiare e 
bere, di una qualsiasi città italiana?
Quale giustizia o quale ingiustizia possono essi 
scorgere in quel pane e vino negato o svilito nel-
la vita di tutti i giorni?
Forse basterebbe il coraggio di affidarli a mani 
che possono raccogliere e trasformare il poco 
ed il troppo, il giusto e l’ingiusto, il vuoto e l’in-
comprensibile, in solo ciò che serve alla vita. 
Alla vita che non perisce!
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Sangue divino
sull’altare offerto;

Amore versato
dal trono glorioso 

della Croce.

Sangue,
Amore infuocato

nel calice fumante
rosso di passione

consacrato 
dallo Spirito di vita.

Ostensorio,
racchiudi l’amore

trasparente e velato;
Ostia, pane mistero

qui esposta 
per essere adorata.
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Tu 
Pane donato

sei Gesù,
crocifisso, 

corpo spezzato
consegnato in cibo,

ti adoro e ti amo 
con cuore ferito.

Corpo-Sangue
Amore risorto

Pasqua consumata
gloria riflessa

nella luce della mia fede.

Debole
infuocata

aperta, nascosta,
in questo mistero,

ripeto il mio amen.
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